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ILL, E REV. SIGNORE. 



INERENDO al genio , 
che io haueua di crouare 
vn foggetto inclinato fra 
le altre virtù, anco alla 
Medicinali quale reftaf- 
fc indirizzato il prefente 
piccolo Trattato,che per 
altrui compiacenza mi fon meifo à compor- 
re fopra la cura di Gotta, e Pietra , mi dèi" 
onore di preferire ad :ogn altro. V. S. Illa,' 
Itrifs. e Reuérendifs. che tri fuoi nobiliflimi 
Studi), fi diuerte à ricercare i più fcieltiri- 
medij .in benefizio de Poueri , come ne fono 
tefiimònio io fteflo, quando ne mefi dell' 
Autunno dell'anno iSoj. peri' influenza 
quali Epidemica de'Borghi Vaticani fi com ; 




piacque V. S. Illuitrifs, e Reuerendifs. valerli 
della mia opera in curare, e /occorrere con i 
medemi moltiflìmi Ammalati fenza riguar- 
do à veruna fpefa , e colla buona forte(fia 
fempre dertoà maggior gloria di Dio) che 
di quanti ne vifitai, niuno rimafe eftìntoj 
quafi j che per diuino volere foflfe loro con- 
cedo di viuere più lungamente , per implo- 
rarle dal Cielo quelle grazie , e benedizioni, 
che ella può giuftamente fperare da tanti 
Foueri , che lentirono i benefici innaffi del- 
la lux Carità. Confacro adunque quell'Ope- 
retta al nome, e m e rìcci .grande di V. S. Illu- 
ftrifs.e Reuerendifs. polche fon certo che fa- 
prà compatire col fuo molto intendimento 
la natia debolezza del mio: Ne qnimislar- 
■gherò fecondo l'vfo comune à propallarc 
quegJiEncomidilode ,che meritano le di- 
lei Virtù, tanto per fapere, che l'innata Mo- 
defh'a fua non gli ammette fenza roflbre, 
quanto per condfeermi inabile à vii talevf- 
fizib» mentre lè Stampe fopra diuerfe mate- 
rie tanto in Italia , quanto fuori fi abondan- 
temente ne parlano, chefe ne potrebbero 
compilare i Volumi) : > Degnili , come la fup- 
plico , di benignamente gradirla , tanto più, 
che eflendoitaueftiyn Parto concepito nella 
I Cia" 



fua magnifica Libreria ; ttoue hò 1* onore di 
rìceuerc quei lumi , che mi bifognano , puà 
dirfi fuo prima d' vfcire alla luce , che non* 
diffido propizia fempre che vi concorrono 
tanto l'approuazione, quanto lo fìimatiffimo 
Patrocinio di V.S. Jlluflrifs. e Reuerendifs. 
alla quale in ateo di obligatìffimo o^equio 
profondamente m'inchino. 

Roma li 13. Luglio 1697. 

Di V. S.Illuftrifs. eReuerendifs. 



Diuotì/ì, & Offtquwfifu Seruiiort 
Gio. Battito Comoli. 
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L'Aurore 



l'Autore fi l mojfo i comporre il prt/ente Trattato di Gol- 
ta y e Pietra Sali' e/empi» di Monfignore lUujlrìfi. e Rt- 
uerendifs. Ctampìni , chejlando indtfeffo Studìj , di 
ceca/tane d Letterati di faticare per aequijlarfi quella^» 
Gloria , che egli fi è acqu'tjlata per tutto il Mando iti te- 
tafione de^/wA molti Volumi dati alle Stampe , 

Allude fi frà gli altri al belliffimo Libra delle Cole anti- 
che dato in luce da fu a Signoria Illuftriffima . 

SONETTO- 

DtlPaJloredtl Corrione ', 

FATTA la Lingua vn Gelo > vn Marmo il core 
Patteggiai con la Fama vn cieco obblio , 
£ frà lethei filenzi il canto mio 
Staua prigion d'vn taciturno orrore. 

Quando di tua Virtù l'alto fplendore 

Del Tebro in riua à fiammeggiar vid' io j 
Quindi mìa voce all'ora vn fuono aprio - 
E per Tè fciolfc all'aure Aure canore . 

Sol di Gloria fei Tù , Sol che lucente 

Il Mondo già eccliffato ingemma , e indora , 
Sol di Virtù, che mai non fia cadente , . 

Chi non parla di Tè , chi non ti onora ? 

Se per TE fatt'è il Gelo vn Foco ardente 
Se parlan de Tuoi pregi i MARMI ancora i 



Chi 



Al faujo Littore . 



NON mt cadde gUmmai nella fantafia (ò eorttfc Ultore} 
■un cnti'fafno di prcfitnirione si temeraria di attingermi al 
rinncnimeniodicofanonfipjitaindagarfifin botala tanti 
dotti profiffori , vcfcriucrft da tante penne erudite d fine di 
flabilire vn quJcbefollicuo.eficuro rimedio à quei mali, che mi furono 
ultimamente propofìi dal!' 'Uluflrilflino Signore Auditore Maffeo Boa- 
ti} mio merito Padrone, che fono delle Pietre,c Gatte t mali pur trop- 
po in oggi frequenti, ricordatole di q-.ianto ft fual dire a) quello prtpo- 
Cito dalla maggior parte de Zctteiathchc il rimedio pili /lento del- 
la Gocci l : il non curarla , tì" m oltre: Chi di pietra patifee , 
fe tagliar non fila/eia , ei non guarifee, che appunto ivnefpone 
feflejjb volontariamentc s prima dell' ora alla Morte , contro l' nuuer- 
tmtento dclFBccIcfiafiico al tap.y. e 18. Caùe ne moriaris tempore 
non tuo Confapeuolt pur anche del celebre detto di quel f ihfafa-.ifftr 
fola vanto de grandi nuotatori, contrariare coll'empito defuriejì torren- 
ti,nel portarfi contro la corrente dell acqne,bencbe tal/tolta con iitfe- 
iiccfucccjfo. Altroper ciò nonpretendo di fare in quefla mia Operetta, 
che di folovbbidtre al fudetto Signore , che tiene l arbitrio affollilo di 
tomandarmi. e pofeia efaminare, fe qucflo imponìbile fi rilroua vera- 
mente nel male, a nel rimedio non ancora trottato, è p iirefe quefìo fta 
•vnfemplice detto del Volgo: Quindi riflettendo alle dottrine folittJ 
ad apportarli da molti in quefla particolare , procurerà diefleaerno 
lafojtan^a t per me^o della quale fi poffa fermare finalmente l* In- 
telletto co' rimedii t da quali fe non affatto fi rimouino le caufe produt- 
trici, effendi qucflo poco meno, che influite di numero ,fl ■oengbìno al- 
meno d moderare gli effetti , ed in cenfìgueirra i dolori : Trjl.fci.tndo 
adunque di riferire con fuperflua diceria i pareri di tanti Scria orUfrà 
loro difeordi, intorno all'origine del fugo, caufa efficiente , ep'imarU 
delle Pietre, e delle Gotte 1 voglio appigliarmi al parere del noflro 
•vecchio Ippoerale, che ndlibro de humoribus c'ivfegna procederei 
quejlìmatida ima certa Colla , òfia Glutine} e fi come doppo i pe- 
riodi dì poche parole eglifdpaufa alfuo dire, cosi fa' d'vopo, che per 
\neglio aidattare il rimedio 4 malifudetti vegga inappreffo d'onde naf. 

A « 1*$* 
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(A qiitfli Colla, amt facci* igenewft,doue pofcia trabocchi, e final- 
mente, quando quella iionfipòffa totalmente Iettare, fi vi fu modo al- 
meno di divertirla : il che tutto mi sformerò di rintracciare gialla lo 
mie deboli for%e ■ Ad effetto poi , ò Lettore, ehe mi poffi pienamente^ 
fompatire , bacili il fapere, che io firmo pili per neceffità, edimpe- 
gno di rìfpondcre all'Amico, che per genio , ti ambitione di cfporrtj 
alle Stampe quefio pìccolo parto del mio debole intendimento , fatto il 
torchia delle quali è fitto pollo con Comma violenza > ernia repugnan- 
7ia, e vini eternamente felice . 




Che cofajia qutfto Glutine^ o Colin ; 
Di cbe, edouejt fabricbi^d a che 
firn** 

CAP. I. 




E L nolìro Idioma volgare altro non fìgni- 
fica quello nome di Colia,che vn Alceo 
congiuri tino di dui corpi lecchi inficine, e 
da Latini viene chiamata Gluten , ò pure 
Synouia i Nel primo modo f? detta da El- 
| montionel fuo trattato formarti mui lib.i? 
Gluten de aquatiào votatur , prone rantrum 
*rncilago t vulgò fperma ranarum dilla . Nel 
fecondo modo viene elprella da PiraceNò 
in più Iuoghi,e principalmente nel libro primo de Tartaro traci. 
4. cap. j. Synouk ejl pan eorporis nobili f,ma, fukilis^ pura t alba, 
perfpieua,fal rtfùlutum ànice, &■ humor patxralis , feu liquor in om- 
nibus iuntturis membrerum injl,ir albuminii ouorum,in qua perfpicua 
materia fi generetur Tmana , oh fai rifolutum , qaad babet info 
quandoque coagulatum,oritur indi padagra . 

Fabticalì la detta Colla per mezzo de* corpi efiratti da'i" ali- 
mento, parte de quali fono più graui , e parte men grani: Onda 
i FIuidi,che fono i corpi più graui in proporzione de' fotidi men 
graui, vanno fempre al baffo .coro c chiaramente fi ode tua nel le- 
gno, che gallegia nell'acqua , e in cole fìmili.efsendo quello an- 
che affermato da Santorio Santori; ne fuoi Afforifmi della rer« 
fettione al 0*4. Edulia liquida, data molis pausate Jttnt pondtrojìor^ 
fo Udii, liquida enim petunt fundum,folida fupernatant-.Cyasbus w'ni, 
feuiufculi effl tnaiorit ponderi! , qudminttger panisi Mi panando 
pili oltre,ft deue auuerrire.che 1 corpi più graui, allora Colo pren- 
dono il moto, quando vi fopragiungono gli acuminati di fuoco : 
A a Qiicfii 



Quelli come più leggieri volendo falire, ed occupare il luogo dì 
quelli con veemenza aliai grande, gii riscaldano in modo > che> 
mouen dofi nello lìcHb tempo,tantogl'vni, quanto gl'altri fccon- 
do la loro maggiorerò minore attilliti, fpogliano i più graui di 
corpo i che però diminuitoli il pelo , rimangono quali fri fe_» 
vguagliatii Qujndl fpofatilì con flrrrto nodo, efattafifrà loro 
vna lega , formano vn corpo miflo non più confederato di due 
diuerfe nature, n;d d' vna fola , che chiamali Colla, conforme» 
vediamone) fabricarfi le parti di tutte le cole naturati,* in Jpe- 
ciedegJianimaliinel fangue de quali ritrouafi la Colla, quale 
accrefciuta dalla linfa , e da certe fìbrette a (Cerne bollire , poi fi 
rrafnmta in carne parimente con molte [amelìette,e linfa inel fu- 
detto modo fabricanfì l'offa, e cosi dell'altre parte. 

Coopera poialiafabricadclla Colla non folo fa firutrura del 
ventricolo in figura difiafeo, ma anche le rughe, non per altro 
reiTute di c. pioli (fi me fila, che per trattenere il cibo , e ruminar- 
lo t A quello vi fi aggiunge il fermento innato dell' ifìeiTo ven- 
tricolo, affinchè col di lui acido (e pari 1' olio dal fu detto ali- 
mento, come cì di ni olirà la mecanica nel cauar l'olio dalli Te- 
mi, oda cofe limili* che peròfù chiamatoli ventricolo da Ippo- 
crate vifeeredi prima concozione,aflérendo, che errar tommiffuf 
in prima comoBione non wrigitnr, ncque in [amia , neque in ter- 

Che poi nel ventricolo vi Sai' afferro fermento, non fi deuo 
punto dubitare, mentre vediamo, vn medefimo cibo man- 
giato da di u erfe f peci e d'animali, cflère pofciaeuacuàtoda que- 
lli con ftecie totalmente diuerfe; fegno euidente . e chiaro, che 
vie" vn fermento fpeci/ìco per trafmurarJo i perloche aflemió £!• 
molinone! di lui trattato de aura vi tali, che tot f/M putrefa flionX 
■varietatet, totflercora imiui panit fpecie dincrfa , quat fpecies ani- 
malium pancnutrinntitr , e poco doppo concitile .• Efì ergo fpirì- 
tusvitalit fanguii per w» fermenti, & natiti coràis refolutuiin au- 
rato frifam illurninatm vitalitèr, quod lumen in r.abis cfl ealidtim . in 
ptfabus vtròfriget a£ii,alitir,fic ut nnmquam quamdià viuit>& full' 
fijìit qrieat ad calarti pnttntiam adfpirare^dei di cui parcree anche 
Tache nio nel cap. t r. -civico verbo cum ìcido flomacbi, tì" alimenta 
nichilista fit [rifui cbilns , [rifa urina ( etiam in iji , qui namqudtlt 
fai dcgufìarmt ) [rifu, fudor , falfui [angui* , carnei , & ejf, * , 
imi ipfa.alui exeremente : Onde Ippocrate nel tf. degli affonT- 
mi foggiente : in lengh /en!tatièns i>Hej}inotìtn>Jì ruilus addili [w 
ptrueaiattijui priii non erat t bamm\ vale a" dire refiituifee l'acidita, 
ter meno della quale trafiliti ta il chiio , ò fucco vitale.- 

Chi 



thì hà contratra qtieft.i Colla ne]?o fìòtnaco per lo più appi? 
tìfce cibi vikoB t come palle, cafctf, pefci,latti, e fimili, perche 
((Tendo tutti quelli cibi, non altro, che colla efièttiua , non può 
far di meno la Colla , che (là al di dentro di non cagionare ap« 
perito di tali cibi, come (ìmi]i,e connaturali £ fe mcdefima,e co- 
me dell'inetta foftanu j onde ne fogne, che quella mole di Colta 
facilmente (iaccrelce , e s" augttrnenta per riccueredamcdelìmi 
cibiilfuo pafcolo. 

Cbe durino , itile apporta .] 

CAP. IL 

LA Colla è di due forti» vna delle quali é accertarla, ed" «ile, 
l'altra c fere mcn tizia, ed inutile , con cui lì formano nuoui 
corpi; onde il male, che procede da quella feconda chiamali di 
Profeflori j Morbus in nullo numero: Scaturirono pero tanto dall' 
vna, come dal, altra e Pietre, e Gotte, con quello diuario bensi, 
che da quella abbiamo detto effer vtile , ne iuccede vn prauo ef- 
fetto per accidente, auucuendo ciò per non potere la detta agia- 
tamente traspirare dalla tefsitura della cute ; La feconda al con- 
trario parrorifee i fuoipcfs;mi etfetti per necessità, e propria in* 
fluenaa, mentre palfando per augnili forami de RcnÌ,non può far 
dì meno di non cangiare natura,onde Saggiamente fcriflèro fopra 
quello molino Syluio dulie Unt nel fuo libro pr.:.i;> medici , e il 
dr. trillino Marcello Malpigli! nel fuoOpulcolo Anatomico, che ì 
mali fcaturiuano ò per vizio di ilrutiura, ò pererrore ne' fughi, 
ò per gli vai, c g.'ulcri aftieme . 
Si conofee ellére fi gride il bifogno di queiìaColla necefsariane. 
corpi, che quido tal'vno ne fcarfcggia,o ne abóda Cuoi efiere ag« 
granato da qualche infermili, e fe ne reità per dia fuentura alTar- 
to priuo, non pnò-viucre in verun conto, come f oppongo effere à 
tutti palcfe : Con quella fi alligano le librette nel l'angue, e poi fe 
nefd carne , ci, n quella pure per mezio di molte lamelle affieme 
unite fifabricano l'offa, e cosi dell'ai tre, come fopra liò accen- 
nato nel line del primo capitolo • 

Talvolta fuccede, che dalla Colla, benché neceflaria fcaturif- 
chmo i mali Indetti , quantunque lì ritratti la detta inpirfuna_* 
fana,eciò accade, quando lì ri troua orlacelo nclli cute, in modo 
tale, che quella non può trafpirare ; ò eficndo in parte impedita 
la cute, non può darli luogo alla nuoua, che vorrebbe immedia- 
tamente 
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tamerice partire i ptrlocehe è neceflarìo , che fe ne ritorni i die: 
tro, e fi (lagni, e fermi, ò nelle giunture ■ ò ne' Reni , di qui poi 
ne forti fc a vn» eerta rigenerai ione, ò iìa intorbidamento di mio- 
ua, non più Colla , mi Morchia, da cui pofeia nella pane più 
denfa s'accreicono le Pieite,e le Gotte . 

Quindi per meglio (piegarmi, e ponete in chiaro quella verirì, 
pafso ad vn cafo prattico in perfona fanifsima, fottopofìa ogni 
giorno à faticoib efercizio, & i gì" incommodi delle (ragioni, e 
che quella doppoi cangiane il Aio I abori ofo modo dì viuerc, inJ 
tu quieto ritiro.come al rauolino, ò ad altroiìmile,eche inoltre 
fjfsc afsalìta davno,ò ambedue de' mali gii nominati : A! ceno 
che non il potrebbe ciò attribuire ad altro, che alla mutazione-! 
dello fiato , e ciò perche prima mediante il /olito Tuo efercizio 
trafpiraua facilmente per la cure ogni fugo , & in quello cafoflì 
rinchiufo, e riflretto folto le di lei fqname,comcnelcap.lo. della 
Gotta fi vede. 

Per quanto poi fiafpetta alla Colla inutile , & efcrementizii.» 
fcaturita ■ come lì è accennato, dalla fonte del fermento innato 
nel ventricolo j deuefaperfi, che quella alrresi è di due forti , 
ciot?denla,e tenue: Dalla prima fuccede , che volendoli, anzi 
douendofì fcaricare per il luogo de' Beni , de' quali c offizio fe- 
gregare il litro dal fangue portata in quelli fluidi, nel palagio , 
che fi per li forami delle Caruncule , piemie la figura, ó di fila, 
ò di palline rotonde , la di cui formazione , ò fia generazione^ 
nella VefCca per non replicare inurilmenre, mi riporro alla Lette- 
ra già ferina da me in latino al Judeito Illuflrifs, 5ignorc Bont/j , 
che ho voluta quiui inferirei bella pofla , nella quale per mag- 
giore intelligenza delLettorevi polì viiaTauolainrame, efprf- 
mendoinefsaìl modo,comc fi fabricanole Pietrenel corpo vma- 
no, che qui congiorita rjporto.cd' i piedi di ella ne inferifeo vn' 
altra in cui faccio vedere , come V i il efsa Pietra ili limata nella 
Vefsica, 

Che cofafucceda delia Colla tenne, veggafìne! cap-io. della 
Gotta . 



le. Zapi!- 



lo: Tìttptifi* Contuli latrapbyfici Tìonon'ten. 
Rtfponjum . 
iUuftrifì. ac Excellentìfs. D. D. 
Maffeo 'Bonito Auditori Generali 
Orlon* A Mare StrenìffimiParmg Ducis. 
In tju vj'tìt»} t ejuomodo in bum&no Cor- 
pore in fejìca urinaria lapis in- 
furgtt* 

TA M arduam fnfeipereprouiaciam non aiifim Illuflrifs. Do* 
mine , ni nutus tuì , quot prarcepta du ri me compel- 
lerenc; pròmodu'o ìraquè meo ineeptum aggrediar perfpieacì 
tuoiudicio, eVfipientum trinine meum fenfum fubi/ciens > Ca- 
rimela: rcnibus index fuii foraminulis nedum lotium cxoneranr, 
venirli &- vifcofum percolane fuccum , qui adlutretcentia parti- 
tini ad inGarglutìnis cum facile" flucre ncqueat, lento moru per 
foraminuladefcendcnsfilifiguram acquine , vt in la borati ti umj 
lapide vrinis pater ad fenfum ,Sc non fecns . ac tornii ariexpref* 
fa palla vermiculos imkatur ( non eft hic fermo de vifeofitate in 
velica orta ab impedimento vlcerj; in eius collo exi fieni is)e.t qui- 
bus efformari lapidcas crulìas in velica vnà cum amurca vrine 
more tunicarcrnccpz.accinarxfrondium aurumo. Et flctitin_. 
bis filamenta qusedam , feiì neruuli in radice ardi inde in fcapo 
piante in t ex ti continuant frondes , cVea-pandunr. itanonabiì- 
mi!i modo docemus naruram in coftructione lapidìs cruilo/ì pro- 
cedere s congerie namque hlorum implicatorum in velica mi* 
hi , amurcaque i lunanonum motibus agitata difli texuntur 
cortices in fimilitudinem eumcartim cepz ,qui deinde vi caloris, 
fai acidi fluido fpoliati in petrofum coeunt corpus ; fin aiucnu 
contigetit fupradiflum fuccum in inrcrflitijs ad inSreffuni renum 
vaforum anguria deientum plus nìmio aduri, cinefieri neceflèe/t, 
eie Alcali confurg|t,exqnoacidif*imo infrante fu eco fu liquidum 
vìtrum, vtOitbo Tacben.lib.Hippecr.ittt Cliymìcus demouitrar , 
ex aridis riempe arennlis immixtis acido in cruciculo vrgentej 
ignevitrum nafei . Recepta itaque hxc pafta vitrea in caruncu- 
Jas, eumrcfta flucre ntqticac , in fabiectam peluim vrini gatti- 
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tim cadit in globulo) e (formata , eodem prorfus opificio, quo ex 
lìquato p Jumbo vcnat ioni inferuientea globuli in fuppofiram inci- 
dunt aquam ; hac forum difltrentia, quòd cofflprefsione quidam 
ae rem illi concipìant ■ vnde ampullar urti mote vacui funi in tus , 
Si vilorio fpeculo «moliti vi caloria conercpant , & fa! ti Ilari t dif- 
mpci in fi u lì ula eundem fortiti exitum , qui phiaiis contingic vi- 
tteis lìigniappliccn£ur,queisfimiles earhibee microfeopium di- 
ttai atenulasintus concauas,& leuigatas cminfccùs vero diuer- 
fis prominenti;; afperasj e.vcjuibusad inuicem colligat* ili velica 
interuenienteamurca velur glutine , &fpaciota impiente coale- 
feune in lapidem , qui proprcrca (latini ac estraflus ed non adco 
durus exiflir , fed proeeifu tempori; vtpoié magii exlìccatus ob« 
darefeit. 

Ex diflis nunc concludere licer, ne longitìs euager, quòd 
lì alcaliafunr in natura vacua ,/mim nimirum Alcali faturatum, 
feùin vaginatum acido, cric pera ; fi vero fufiùs ignem patiatur 
rraniìbit invitrum . Hincdlcicurcalculum , & lapidem nec inj 
veiica ■ ncque in renibus congclari nifi ab Alcaliloci , ve) vrinx, 
Se acido impettinenter , aut pcrerrotem ^ ftomaco delabcHK , 
ac ibidem degenerato: Alcali itaque, & acidum ad iuuicemj 
immixtafuptadiftas aremilas i vel filamenta conflipando iu maf- 
fam coire ad igunc ; & quidquid capa* coaguli, ac eorum nature 
band abfimile inuenerinr apprehendunt ; htnc quotidièobferua- 
imisin praxi calculos in omnibus corporis cauitatibus concie- 
feti e vbicumque acidum per errorem cum Alcali C'jncurrir , vt in 
Pu Imo ni bus . in Iecore, in inteilino Loto . Vreteribus , Bilifejuc 
.veficula &c. quod fufiùs in meo de Lapidibus libello demoniìro . 

Qnpdtotumcoiilirmatum reperto in folertifsimis obferuatio- 
nibusExcellentifs.D. A. Magiflrisex oppido Vrccarum Vere- 
rum prout in diario Parma» Erudirorum de anno i<foa.fbl. 178. 
bis verbi» ; fccato cadaune emufdam Tuflici in illiui vejìca torprt- 
fcula qutdam rotunda ad quantitatem caeltaris mimitijjima inumi . 
H/c nrpufiuU non iocontinni margarita) microcafmkas tcquab.mt in 
tarimi t aiutate vatua,-vnde ad JbzculumiiSìoriiim expojìt.i crepitunt t 
& fubfAtum txhibcbant, fubftMkm cruflaccam di monjlmbant in- 
tuì optimèlemgat.im,& lucidavi ad inffar auricakbi &c.t t ha:c quse 
de meo penu promere potui humilitcr tuis mandaci obremperans 
mirto . vale • 

Datimi Kom* di» 16. Ofiobris 1696. 

Dtittììflìmus , ac additHJJìmusfamuliiS 
lo. Bapti/ìaConculus . 



Succede 



Succede tal volti , che qiiefìi mali eguagliano dì quando ini 
quando feparacamence > alle volte fuccefliuamcnte , ò pure roi- 
tamente: Nel primo modo auuienc t quando vai portione di que. 
Ha Colla «affa, edenfacon cui fi fabricano le Pietre, in pane 
è «alfa, ed in parte è tenue: quindi nel muouerfi I' vna,l*altra tii 
quieta , ò nel finite dell' vna .comincia ì munticeli 1' altra, ebej 
alianti era quieta. 

Come fi /concerti fa fi r ut tur* del Ventricolo 1 

CAP. III. 

Sconcertali il ventricolo alloc, che oggetto impropor lionato 
vi toccando frequentemente le di lui rughe, e membrana! 
il che accade in tre modi, cioè òper via di corpo folidiflimo , 
che comprime ledette: òper acido, che [eeeftringe; òper 
dolce, che le dilata. E' officio del corpo folidiflimo comprimere 
le rughe , e feltrarle , come fi appunto il Cappellaro nell ' «aire 
la lana colle mani, e col legno comprimendo, e calcando per 
formarne il telerò , e in tal guida vienfi i produrne il Callo. On- 
de feguendo il limile in quelli ■ che patifeonodi quello male fi e; 
oderuarotal volta, elTer diuenuto il fondo del loro ventricolo 
i guifa d* vn fugaro; E tanto più c ciò eutdente, quanto, che ve- 
diamo formarli quelli calli nelle mani, e ne'piedi per la ragione 
fudetta.i! che non fi è giammai o/Ternato in altre parti del corpo. 

E' vffizio dell'acido il redi ingere, come chiaro appatifee nel 
ponere le mani entro vn vaio di aceto, mentre in tir cut s' incref- 
pano quantunque fiano alfii incallite , perloché è facile- , chej 
ciò fuccedanella membrana del ventricolo , mentre quella é di 
fua natura rugofa: Inoltre 1' acido iftellb hi forza di corrodete, 
come fiegue pa te ni; mente nccoralJi,picrre,emetalli;ediqui ne 
argomentiamo, che il detto logori anche 1' alimento. Ne qui 
m'eftendo di vantaggio, ma ogn' vno fi fodisfi nel leggere l'ero» 
di tifBmo Apollo Jìifron» al Gap. Acidi contrariar vitruiesdel 
m ai a bailanza lodato Dott. Giacomo Sinibaldi . 

Diciamo in terw» luogo effere vfBzio del dolce il dìlatare ( coI 
fu p pollo, die tontrarhrum contrarili efl ratio ; mentre fe I* acido 
reliringc ,dcue il dolce come fuo contrario auere del dilatante! 
infognandoci 1* cfperiema , che fu fempre addotta in efempio 
della verità introdurli l' Appetito dalle cofe , ò cibi acidi , e 
Iettarli col prender lì dolci : II primo confuma, e perciò i Tifici 
per la grande abondanza dell* acido fi riducono à pelle, & affa; 



onde fembrano per 'o più animaci Cadili cri: Al co nf rat io poi 
farfi pletorici quelli , che abondano del dolce . 

Se pojfa toglier/! il Callo formala nello fiomaco 
dalla medefima • 

IL Callo cor erano im ri incarnente nel ventrìcolo è diffieile,an. 
xi imponibile à rimuoueifi.e ciò fi at gomenca à p a ri tare ime n- 
tre (tè difBcoItofoà fanali! l'eftrinfeco, come quello del piede, 
benché alle volte riefea permealo di contìnui emollienti» ibatbì- 
candefì il follicolo, ó con fèrro, ò con fuoco. fenzi dubbio tari 
più afpro , c ftticoib A rimuoutre que lo , che flà radicalo pro- 
fondamenre nello flomaco , doue r.on foo non può operateli 
limedio vltimo del ferree fuoco,mà ne pure J'Emoliimre mede, 
(ìmo.perebe rieeueiido.lo fb.maco per neceffità altri fluidi.come 
vino,acqua,e limili, viene per confegueiiaa il fudetto emolliente di 
buttilo, ò oglìo ad effe re rimo flb, e fiaccato dalla parte , fendo' 
proprio di limili emollienti galleggiare in ogni tempo fopra gl* 
altri fluidi . 

Se li Jìa rimedio all'acido contratto dalle lifctrt 
de Genitori per -via Ji quejla Calia , b pura 
per altre Caufe ■ 

C|F,edereii)lnoaeflcrmi punto ÌngnnnptonE'1'antecedentf ca- 
pitolo neJl'auere affermato tfferc ron folo difficile, ma im. 
poflìbile à togliere dallo flcmaeo il callo , per non poterli porre 
in efcciizicne quei mezzi , per i quali potiebbc loilì limuoueHi . 
E non minore difficoliilpatmi fitroui in leuarcciò, che fu im- 
preffo i e marcato nello fperma da Genitori , poiché Te riputali 
communemente per difficile difcacciarc vn Abito folo,petchc ri- 
conofee il fuo effere dal'a reitcratione di frequentati arti, molto 
pili difficile farà il togliere quel male , che ebbi il fuo principio 
prima, che detto fperma folle indirizzato afa (cale, e total: foc- 
macione deirindiuiduo. Cffll'aue; 



II 

Cotraueredimofttatapero 1 J'impoffibiliti di rimuotiere l'acido 
participi to da! Geniroreal proprio figlio, non intendo gii di 
pervadere il Profeflòre 1 non applicami li douuci rimedi;,- imi 
perocheoltreil ricordo de! no (Irò mai i baAwàì lodaco Ipp». 
craK , che .egri fvlo pregno fiko nonfunt drfcrtndi, dobbiamo anche 
cercare fe non di totalmente abbatterlo , come pe fórno , e fiero 
inimico, a'menodifnernarlo,corregerlo, emoderarlo . Tutto 
quello camina in ordine a 1 l'acido contratto dalle vifecre de'Ge- 
nitori, del quale fenzafalloéimpollìbile la Cura: delrtiìante 
intomo all'acido contratto dall'altre caufe, cioédabeuande, e 
cibi di natura acida, ò facili a trafficarli in acido, li deue alTeri- 
re ,chefiapoflìbille Jacura.feruendoinoidetfempiojsilaprar- 
tìcadi vn vaio da vino diuenutoacitigno, che/e bene con gran- 
de difficoltà li correge, ad ogni mcdo,fe fi vuota ■ e riempie piti 
volte con acqua frefea-, vieneallaiinepermewodiquefta redi- 
mito al fuo eflere primiero, e naturale; come il teucre dell'acqua 
per m" anno continuo fenza intermiflwns veruna preferuada 
calcoli , e dalle Gotte , che altro non fono , che meri effetti 
di quci)'acido,lccondo quello ci addita l'ciperienzi, e c'infuna 
l'flmontio ■ 

Velli fegni, che dinotano ej/èr Impietrane!!* 

y efica. 

CAP. VI- 

FRA li fegni , che vengono preferirti nella noftra profcflione 
Medica dell'edere la Pietra nella velica; altri fono Vniuoci 
& altri fono Equìuoci . 
Li fegni Vniuoci fono - 

Primo. Le dia, ò lìano sfilacci .arenclla , e morchia , sìell 1 

Secondò, L'vrtarc della candeletta nella regione dello 
Sfintìer , intero non folo dall' Operante , ma anche dal Patien- 
«. 

TetEO . L'vfcitefuoragoccioled'vrina nel tempo in cui J«J 
candeletta fìi dentro ■ 

Quarto . Ne! leuar della candeletta vederla pefta , e logori- 
la nella f.. nimiti - 

Li legni Equivoci fono - 

Primo, il grande ardore , obrugiore , e puntura continuai 



ti 

titU'atcodellVrtnare nella punu della vergi, a benché i! detto 
bruciore > o puntura fi fendilo in qmfto luogo per accidente , 
cioè per folo contento di eomprefsìonc nel collo di detta verga , 
che viene immediatamente oppreilb.ò da fughi acidi,ò da pie ti a, 
ò calcolo . 

1 Secondo . Il Colore dell' vrina, ò torbido, ò bianco 
Terzo. Vna eftu azione, ò ardore , epefo afEemt nella re- 
gione de Reni, e cordoni quali continua. 
Quarto, vna ùmile efluaiione continua vedo fa regionedel- 



o fiomaco . 




MododiJihgUereì e rimiri 


la Pietra l 



CAP. VII. 



Prima d'inoltrarmi al modo di curare la Pietra dentro li-» 
velica, voglio premettere il modo di difciorla , & vnirla 
di nuouo,quando è lcuaca;Efperienzada me p coita t a più volte, 
e fatta vedere a più d'yn amico, canto nella mia Patria » quanto 
io quella Reggia del mondo . 

Per fcìpglicre la pietra leuata dal corpo vmano fi deue porre 
la medefìma invno fortinodi vetro fopral'arena rifcaldataà 
forza di foco in modo però , che porta (correre la detta Pietra , 
occorrendo, per il becco dello fortino, e fi deue per/ìflere a 
far fuoco fotto l'arenafino à tanto, chene dilli vn liquore in_i 
forma d'acqua limpidiffima , che (7 deue raccogliere in vn reci- 
piente: Dappo quello fuccederà vn altro liquore di fomigliama 
al butiro, quale pure li deue diirintamenre dal primo raccogliere 
in altro recipiente . E in tal guifa fari feiolea affatto la pietra , 
per ciierfi trafmutata buona parte di quella nel li due fluidi furice- 
li, e per non reflare nel fondo dello (fortino, che poca arena con- 
globata , quale fi può dire capo morto, e cadauere , perche quo-' 
(la veduta appena l'aria, tolto lì appiana, e perde la fua figura , a 
fomiglianiadiquei cadaueri , che fono fiati alle volte trouati ne 
fot terranei di Roma.pcr riunire poi la medefima pietra già prima 
fcompoiìa,fi deuono prendere li due fopradetei liquóri , cloppo 
auerli mìfchia ti a/Berne, fi voceranno dentro il detto fortino fo- 
pra il cadauere fudetto, che dìcefs imo f opra reflare nel fondo, 
e lindai fobico riunita come prima la pietra i Auercendo però 
di fare con ogni follecitudine , e dilic;enia quella operazione ad 
efiecto, che il fudetto Cadauere per cfler efoofto all'aria, non ab-; 



bia, come fi è detto à disfarli, il quale poi vnico con ì due fodertl 
liquori, hi fot» di coftiruire il io lido , c riedificare la Pietra , 
nel modo incuifìciouaua prima dell'operazione iudetri , 



Del Metodo > che fi deue tenere nel curare il male 
della Pietra, 

CAP. Vili. 

PEr intraprendere erattamente la cura della Pietra doueri il 
ProfciTore auer prima d'ogni altra cofaduc rifieffldail La 
prima . fe il male fìa imminente , ò preferire : La feconda fe fia_, 
in principio , in mezzo , ò in ime • Imminente quello male lì dir 
ce. quando la pietranonc 1 ancora formata; Preferite , quando 
hi gii prefa la Tua forma , & è fatta ; In principio, quando i 
fintomi appjrifcono deboli > c radi ; in mezzo , quando i 
medefimi fono in equilibrio, nel qual calo il male fi chia- 
ma in confidenza ; In fine fi dice , quando i fìntomi declinano . 

Sei! male adunque c imminente, &iu principio, fi dette venire 
aireuaiiiaiiunecoii ni fempliee lcniriuo,cornc pereflempio d'Olio 
d'amandole dolci, Calila, ò Cremor di tartaro, ó di cola limile; 
Di poi patiate all'vfo del Terebinto lanata con acque appro- 
priate 1 e quello a mio credere opera, perche in efib vi fono cor- 
pi di natura bituminoli, ti emplaflici , i quali agitati da fluidi 
bollenti , raccolgono gt'eferemeiiri , che fono in detti fluidi; ol- 
tre , che contenendo in aè parti afrerfiue, per mezao di quelle si 
pulifconoi labri delle ferite, chetai volta fi formano nelli Reni, 
ò Vrcreri davn tal acido /colante dalle Linfe: Enel ferujrfì 
dì quello Terebinto > lodareiil prenderlo in bocconi, auuegna_> 
che in cai maniera ii medicamento non lì {nenia colla manipola,- 

Nefi dtue deCfttre daU'vIodeidoIcificimi, ò fianoalcalici 
molto à quell'effetto eioueuoli', tri quali iofempre eleverei il 
Capomorto , che iella nel fondo dello (tortino nel dìrcioglimcn- 
10 della Pietra Vmana , come nel cap. 7.1 Pofckclie quell'Alca* 
lieo per cflere gii fiato formato nel corpo vma no, ed'aucndoiiu 
confequeuza più relazione di oi;ni altro con elfo, fari ncceffaria* 
mente più atto ad imbeuerlì, e ad alTotbire quell'acido , quale* 
inuagmato ne] detto aleatico reiteri inabile à partorire la Colla, 
<U cui fi genera > come fi dille la Piecra-Ondeiuon fenza ragione» 



il- 
ei antiifaGalenO-ad GlaueonenviTere di giouimertto ii;fnderte> 
capomorto in tal guifa: EJl fpecifrtmt Tetnedmm pauàs mtum « 
quo imioributtdctttttm'veficts plani tollit Jmt recidili , <dulti veri 
fluitimi fmiuntctmmoium , qui Ulud per es fìimunt . 

Seénelmezao fi deue venireaui vfo de clilìieri in cafo d'in- 
nobedienea dì corpo , per nonponer in moto maggiore jlpsc- 
cantefdgo. Secnelrìne.nonèch: bene tiefiftere da ogni rime- 
dio, con lafeiar operare alta natura , che fola può aiutare fe- 
condo Ippocraie , che ci auuisò re/ififennW effe opus nztnr* rttfi 
operimi, & in altro luogo, qu* ittdic.intur,& indiate* funi tutè, & 
iutegrètnequemoucye^equeìiouiire ,nequè4litèr irritando, Jed [mere 
eportet . 

Sepoi ìl male e prefence , sfondo in principio , fi deue pure_i 
venire all' euacuazione , mi però con la femplice Caflìa i II li- 
mile quando il male è imminente, efsendo in cai calo proprio 
euacuante il Imitino, come ce la preicriue Santotio Santorij 
ne Cuoi sfioritoli al 47. con quelle parole : Ceffi* pnuxiUum notu 
iittnit ptr fpiratìonem, non taditvires , fedfolum eufeft i totpwt 
inutile pondi/i ; Aliti veri mediava magis euacnant , ■& rmotiores 
parta aitingunt , &■ corpus magis Itue efficiunt : Cibili ta. 
mai, & potus jubfequens implenx tuactiatas meatus t indi Hans, 
t> vejìc* txieamt*r,& pialo pojì corpus fitpi ponderóflui feddituf . 

Ellendo il male,ó nelmeizo,ònel fine.li ncU'vno, cerne nell'al- 
tro cafo, doppo eflerfi ad oprato piti volte ( in maniera, cheli 
poffa credere «Aere il corpo purgato ) l'euacbanre indetto di caf- 
fi» inori vipuóeflcre altro rimedio , che ò il taglio, che (J molto 
pericololb.òqueli* Aequa,chec Mata da me inueorata,e più vol- 
te con grantiiffini a riputa rione in limili congiunture adoperata , 
quale per ora non mi lento propalare, dicendo il prouerbio 
iritiflimo , ckefecretun mentri titilli . 

Dell» Cura Ad Calcolo . 
CAP. IX 

IL Calcolo fi deue confidente in due modi, cioè' ò mollò, ò 
da miiouerii . 

Che il calcolo ila moffò.ponno effe re certi firmi fegni il dolore in 
quella regione, la proclami al vomito , e raluolta il vomito ef- 
fettiuo. qua'efuecede, quando il calcolo comprime il neruo de' 
reni', che hi conneffionc col neruo dello flomaCo, onde arriuan- 
do la 



tri' 

10 Ja compre/Bone allo iìomaco , viene quello eccitata ad efpel- 
lere fuori ciò che fitrouain eflb E'queftione non paco agitata tri 
proiettori, fe allora quando il Calcolo già molto,, ed imboc- 
cato nell* Vretere, cannando perciò il dolore nel fianco, Se ili- 
ducendo il vomito, debba curarli con rimedi; , che loefpellino, 
ò pure falciare operare alla natura , e tralasciare ogni Cura . Io 
per mè fon di patere donali Ufdare quelli rimedi] , ebe irritino 
violentemente , e con forza i auitenga che può facilmente auue- 
nire » che nell effere ifeacciato, il calcolo dal fudetto rimedio vio- 
lento , venghino à dislogarli, e muoueilì quelli, che iìando retini 
non recauano patitone alcuna,e in confequenza Ti accrefebj mag- 
giormente il dolore in vece di toglierlo .■ Non fideoe però trala- 
feiare di dar mano à rimuooere la caufa del dolore , non già 
per mezzo dtll'vrto de corpi, mi bersi con dilatare , ed amp la- 
re j canali, ne quali è imboccato il calcolo, acciò polli feorrere 
per i'Vretere francamente, ed in comeguenza fenza dolore:rl che 
può facilmente ottenerti più per mezzo d 'a cimi rìmidi; elterior- 
menre applicati allaparce, come di fomenti, bagni, emollien- 
ti , olij" SiC. che poi col benefìzio della copia d'vriiiàHraimetfa- 
dal Peluim nell' Vretere verrà faci'mente à corrente fdrtfcciolai e 

11 Calcolo, che non poteua panare per l'angui} i a del Va/o . 

La Cura poi > che li deue cenere del Calcolo dà muouerfi. e' di 
procurare di sfarinarlo in minute arenelle, il che fìoriiene per 
mewo de fughi diuretici-, come de fparagi , cipolle, rapi, alche- 
chengn paritaria , fpiriri di vitriolo, e fo'fò , fugo di limoli- 
celo panko'armente di Napoli , Sai d'orina , e cole lìmi'i . mà 
non Tempre ciò fuccede felice perla ragione (opra accennata: 
Ondcperfòdisfarein patte allo (ludiofo Proftflòrc pongo in ap- 
preso vnmio fc;reto,chchò ricufato infegnarc altre volte, ed è 
it; Frondi di Paricraria,. 

Rughetta faluaiica - 

Fiori di l'apaueri erratici . 

Àlchccbcngi, 

Limoncelli tagliati in pezzetti . 
t Acqua di fontana. 
Si doli fecondo l'arte, e fi fabrichi la detta nel tempo che fi 
matura il frumento-. Si faccia tiare iuinfufione fopra ceneri calde 
per hore 1 1- doppo (1 faccia leggiermente bollire, indi fi ponca 
in lambico di vetro, e fi filili à bagno maria , li conferiti per ii 
bifogno , di cui (e ne darà mezza foglietta i ore ò alianti pran- 
zo, ò auanii cena , eftèndofi prima sf cciato il corpo con vii eli- 
fliere, ò di latte , ò brodo orzato , ò fiatile . . 



Quanto poi al li fomenti,* emollienti fri cliuerfi fi pratcica Ti 
paritaria pelia ( 8ralligata cefi ouo.e /ufiitta nel oglio eie [carpio* 
ni femplice, ìndi irrorata con oliodefcorpioni del Marcio- I 
lo; ò pure il Bagno d'olio d'VIica, ò il decotto 
dell'erbe emollienti > Ne qui alcuna regola 
di viuere preferiuo, perche fuppoiigo di 
par'are conprofeilbriAc. 
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Come fi 



producili, c curila Gotta . 



CAP. 



X- 



ESsendolì finora difcorfo di quei mali , che fono originati 
dalla Colla eferementizia denfa. che per efiere fpremuta_» 
dalli Reni .viene Forzata à prendere la figuraci di fila , à di ari- 
ne ile, come più difTnfamente/ièmoftratonella lettera qui inferra; 
cì reità di inoltrare ciò, che nafcadallaCc-lla eferementizia tenue, 
la quale per efTere di narura fottile sfugge, e palla col fiero dalli 
forami delle catticele de Renitenza pifdere alcuna figura,e cir- 
colando pofeia col fangne.fi ferma ne fpazij" augniti delle lonta- 
ne^ deboli gìunture,on de poi ne uafee la Gotca.Panb finalmente 
i con fiderà reT al tra Colla per fe iiece(faria,!a qtia'e non potendo 
talora tra fpi rare, ne minorarli per le fquame dellaCurc fri di loro 
ben fpeflb vnire,nc potendoli dar luogo alla nuoua.c.ie lì genera; 
vien corretta i trattenerli per qualche fpazio di tiipo nelle giun- 
ture , ed allora da quella ne viene originata la Gotta, la quale ferì 
con denfa,di celi Gotta Calcinola: e tutto ciò fuccedeper lopid 
in chi, mena vna vira fedentaria, e fi reca àfcnipolo diefporfi ad 
ogni picco! alterazione > ò di freddo , ò di caldo delle ftagj io- 
ni, perche in ralguifa vengono 3 priuarfi di quei fughi, che po- 
trebbero per mezzo del moto traspirare, come ficguc in quelle 
perfone , che con le contìnue fatiche fa fcaticano . 

Se dunque la Gotta riconofee il fuo efiere da predetti marini 
c'neceflario , che per meglio fpiegarmi ,io palfa alla con lìd era- 
zione del fugo vntuofo di quelle patti , che lì lirroua nella te- 
nue Colla , il quale può caufarfi in due modi , cioè ò per ra- 
gione dell' ang ulta firn ttura delle rughe nello fìomaco, e fermen- 
to di quello, che contiene in fe fieno vn'acido viziato! onero per 
via d' alimento > che ha in Te quelle condizioni, il che fi cono- 
Ice dall'appetenza di cote agre, ricercate da! loro limile enfiente 
nello iìomaco. Circa al la Gotta, che riceue la Tua origine dall' 
impedimento della trafpirazione , dirò fi come fi è breuemenre. 
conlìderato nel t* vltimo motiuo, che detto impedimento nafee, 
perche trouandofi le fquamme della cure talmente rlflrerte da_« 
corpi dell* aria, che impedifeono f efito à gì" intrinfeci corpic- 
ciuoii , i neceffario, che ritirati in dierro fi fermino , e fi {lagni- 
no nelle eauiti degl* articoliie ciò.fuccede.perche s'incarcera, di 
tal maniera nelle clandule miliari ramo il foco linfjtico.quan. 
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io l' Oliceli: fi porraua ali nodi per benefizio de! moto artico- 
lare , coinè dio proprio, e naturale, che I' va/3, e V alerò framif. 
chiati , come dificrcnei di pefo, e figura, facciano fri loro vna vi • 
gotofa pugna i cpreualendoi corpi dell' Olio à quelli della-» 
linfa , ne Incesele, che confumandoli quelli come più cenui , li 
efaltano le parti di fuoco elidenti uell'O'io, le quali per effere 
di figura acuminata mordono, e pungono! psriolf ii degl'arci- 
coli i e quello c il folito dolore della Gotta, i regni della qua leu 
fono l'elitre frequenti i Parufìfmi fenza alcuna occalione . 

L' auerecfaminatofin qui le caufe produttrici della Gorra non 
fù per altro ruotino, clic per meglio autéticare gl'antidoti confida 
rati per buoni dal mio debole ingegno, e pili atti a riunione re co- 
retto male. Dico adunque, eh; per curare la Cotta generata dal- 
la tenue Colla fa dìpieftiere corregere la di lei cauta , cioè quel 
tal acido dello flomaco, con vn rimedio, che polli dilatate fa 
riftrette rughe del ventricolo , acciò quello polla alfbrbire quell' 
acido iconcerrato de! fermento ; al cui effetto (limarci profitteuo- 
lc il fugo di Pa riera ri a, come in efperienza ho conofciuto,ò pren- 
dere ii brodo , in cui abbia bollito la medefìnia ,0 l'iufulione di 
cria nel vino , ò pure con I acqua della medema iiHcquatloj 
effendo quella vnagglobato di corpi pietroii acuminati, e pun- 
genti > che hanno t'orza di aprire , dilatate , ó Ila attergete , co- 
me c" infognano li Bottanici , fra quali il Mattioli fatto nomedt 
JielfuKy eioèParietaria. 

Dopo quello fuccedono i rimedi; efìrinfecr, ò fianoloca'i; E 
qui deuefi riflettere, fe laflufljone fìa vntuofa, ò nò ,e-ncl primo 
calo lodarci molto il fctuirlì della fcrnola riscaldata sforza di 
fuoco , e bene afeiugara , con poncrui dentro la patte olfefa, 
come piti volte ho pratticaro con felice fucceffo. 1 per effere la_» 
f:mola vu corpo vuoto, che Uà fcdleuaro , e- non comprime le_> 
fquamme della cut:, onde facilmente s 1 ìmbeue del fugo perni» 
ciofo.e viene à dar Io sfogo alla riaffiori e. Deuefi però auuetcire, 
che quello rimedio hi luogo,quando il male e in facto cfJc , ò- 
fìa in confittenia, • 

Parinolo ftelfo efTetto i grani di miglio nolìrarra , è miliumJ 
folispcrlc ragioni dalla Mecanica defunte dalIiDroghieri,! quali 
per conferivate le loro Droghe dalla Carie , !« uafeondono 
migli fuderti , come fanno i Gioiellieri le Perle- 
Se poi lì confiderà, che la Gotta oon fìa vntuofa ,mìru!furea 
iolodarei.ficomein prattica hò felicemente oflèruaro, le frondi 
d'vrtica, ponendole fopra la parte leggietamente legate con filo, 
poiché con quelle fi fuegiano l'vltimc efpanfioiti de' Nerui tefla. 

din 
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ti in forma di rete.é l' inaiano le Equanime delia fti«, onde pai 
davalìpneumonicimcntaroqnel fugo accefo, c fuaporare IraJ 
confluenza quel folfo , per doue può paffare parimentetamo 1* 
Olio , quanto la linfa rifcaldara ; il che c ■■inferma Santo rio Sin» 
tori/ ttegl" Afforifmi della prima feti ione ai 88. in quefla manie- 
ra: Humores Podagritenm ctiamjì etaffiffimi fini, folum per modnm 
vaporìs refolnuntwr: Quindi c manifello , che oyni qual volta fi 
applicano rimedij , come Bagni d'acque refrigeranti, griffi , 
ò Oli], fi accrefcc maggiormente il male , effendoneia ragione , 
perche l'acque chiudono le fquame,e non danno luogo alio fca- 
rieo del fu^o peccante, e gì' Olij, e graffi nuotando, e gallonan- 
do l'opra quei fluidi, che fono chiamali vafculu /udori t fgno ca- 
gione , che fe ne torni all'iudittro , come vediamo feguiro neli' 
Olio dentro Ì fiafehi di vjno,come nota il dettoSantòrijnell'ArTo- 
rifmo in. dicendo S aiuto elei mettiti cutii eonden/atur , hoc fiat, 
ne bumìditai alimentali! attraila refolmaur , trgo oleum tldmitt ina, 
perieiilit , &• non affrici poros . Che però da Profeflbri d' Olanda 
vienpofloin vfo in quelli cali il legno Selle io infocato , fopra 
il quale routine vi gettano folto periato , e poi così accefo lo tuf- 
fano nel latte , ò di pecorai o di Vaccina , o di Donna , ed ap- 
plicano fopra ii parte alcune peuerte infuppare nel latte fudetto, 
non peraltro motiuo, fe non. perche le parti acuminare del fuo- 
co, e folto aprino le fquamme fudette della cute , il che prarri- 
carebbefi ancora ne ooflri Paefi con quel felice fucceffo , cjil. 
cui più volte io fletto l 1 vfai.quando aueffimoin abondanza il le- 
gno Aderto, de! quale pur troppo fcarfeggia lanoftra Italia. A. 
tuie anco dì prefcruarfidalIaGott.a,e principalmente de piedi/a- 
ranno gioueuoli li pedali, ò fcarpinì d'efea non acconciata , che 
yeftino immediatamente la parte.per le ragioni già accennare . 

Per leuarepoi la caufaé*neceflaria l'attinenza da cibi giurino' 
fi come latti, cafeij , prò nature , palle, carne di porco , anatre 
&c, come pure dalle parti d'altre carni , cioè tefie , piedi , iute- 
flini Stc. ti anco da pefei . 

Potrei qui finalmente riportare moiri rimedi), che vengono' 
preferirti da;dotrj Profefforj,c particolarmcte da OtcoueTachen- 
iùv, il quale nel lib- Hipp. Chimicus al Cap. 19 loda non poco 
per il dolore della Gotta , l'acquadello fperma di Rane, info- 
gnando Ì! mododi farla: md pernondeuiarmì dalla breuiri 
prefiifami ,tanto più che di rali antìdoti non hò praticato veru- 
na fperien za, lafciarò , che ogn* vno a fuo bel 'agio fi fodisli . e 
gradifcainrantolapronteazadelmioaiiimo.che per ifiimolod' 
vbidire a chi molto deuo , hi cercato coni munic are, ciò che rin; 



